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Richard Sennett, è professore di Sociologia alla New York University e alla Lon-
don School of Economics. Ha ricevuto molti premi e riconoscimenti, l’ultimo
nel 2006 (Hegel Prize alla carriera). Tra i suoi libri ricordiamo: L’uomo flessibile.
Le conseguenze del nuovo capitalismo sulla vita personale (2000);Rispetto. La dignità
umana in un modo di disuguali (2004); La cultura del nuovo capitalismo; Il declino del-
l’uomo pubblico (2006). Per proporre e descrivere il concetto e la figura dell’uo-
mo artigiano Sennet prende le mosse dalla distinzione proposta da Hannah
Arendt - definita dall’autore sua maestra (p. 11) - in Vita activa. La condizione
umana (1958), tra homo faber e animal laborans, le due figure essenziali dell’essere
umano al lavoro (p.15). Il primo termine descrive la figura dell’uomo e della don-
na impegnate nell’attività di “costruire una vita comune”. «L’homo faber è il giu-
dice del lavoro e delle pratiche materiali; non un collega dell’animal laborans, ma
il suo superiore». Con il secondo termine la Arendt indica «l’essere umano sim-
ile ad una bestia da soma, la persona che fatica, condannata alla routine» (p. 16).
Sennett critica questa concezione che, a suo avviso, sminuisce la persona in quan-
to lavoratrice, non cogliendo un elemento fondamentale dell’esperienza lavora-
tiva: «nel processo del fare sono contenuti pensiero e sentimento» (p. 16).
Secondo il sociologo americano il mondo del lavoro deve ripartire dalla figura
dell’artigiano in quanto abile a fabbricare bene le cose, e non da considerare
una specie in via d’estinzione a causa della globalizzazione. Infatti l’autore sot-
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tolinea come «il temine maestria, con il suo rimando ai mestieri artigiani, evo-
cherà forse un modo di vivere tramontato con l’avvento della società industria-
le; ma questo è fuorviante. La maestria designa un impulso umano fondamen-
tale sempre vivo, il desiderio di svolgere bene un lavoro per se stesso. E copre
una fascia più ampia di quella del lavoro manuale specializzato; giova al program-
matore informatico, al medico e all’artista» (p. 18). In sostanza oggi abbiamo rim-
piazzato alcune figure artigianali con delle nuove come il programmatore di
computer o lo scienziato che lavora in un laboratorio molto somigliante alla
bottega di un antico orefice. Con il termine uomo artigiano l’autore non si rife-
risce solamente a chi pratica un lavoro manuale artigianale, ma anche a chi si
impegna nel fare un buon lavoro, nell’arte del saper fare, sviluppando abilità spe-
cifiche. Sennett osserva come le condizioni sociali ed economiche possano, in
alcuni casi, ostacolare l’impegno del bravo artigiano; «la scuola a volte non rie-
sce a fornire gli strumenti necessari e i luoghi di lavoro non valorizzano come
dovrebbero l’aspirazione alla qualità» (p. 18). Ma spesso, avverte l’autore, «il de-
siderio di svolgere bene un compito per il piacere che questo comporta può
essere ostacolato dalla pressione della competitività, dalla frustrazione, dall’os-
sessività» (p. 18). A volte, accecati dal desiderio di perfezione, presi dalla sfida
della tecnica, si rischia di perdere di vista l’aspetto etico, le conseguenze del no-
stro lavoro sulle altre persone. Sennett cita l’esempio di Robert Oppenheimer,
uno scienziato-artigiano che sospinse al limite massimo le proprie abilità tecni-
che per costruire la bomba atomica (p. 20). Era ossessionato da quel lavoro, pen-
sava solo al modo migliore di portarlo a termine, e solo quando vide esplode-
re la bomba capì quali potevano essere le conseguenze. 
Il lavoro artigiano concentra l’attenzione sugli oggetti in quanto tali e su prati-
che impersonali ma è mosso dalla curiosità, sa temperare l’ossessività apren-
do il lavoratore verso l’esterno (p. 274). L’etica dell’artigiano consiste nel sa-
per guardare dal di fuori il proprio lavoro, nel non fermarsi all’aspetto tecnico,
nel comprendere le conseguenze sull’umanità. 
Secondo l’autore il capitalismo contemporaneo è colpevole di avere trascura-
to gli aspetti etici a causa di un processo di finanziarizzazione dell’economica
incontrollato, privo di una visione di lungo raggio del lavoro e della produttivi-
tà. Ci si sarebbe dovuti ispirare all’etica, alle qualità, alla maestria degli antichi
artigiani: conoscenza degli strumenti, perfezionismo, pensiero rivolto non so-
lo al profitto ma anche e soprattutto all’etica del lavoro e delle relazioni con
le persone e gli oggetti coinvolti nei processi produttivi senza mai trascurare
le conseguenze negative che anche un lavoro ben eseguito può avere.

Alessandra Cametti
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«Queste memorie vogliono essere soltanto un ripensamento degli avve-
nimenti di cui sono stato testimone e delle corse che ho fatto e vissuto.
Ho cercato di riannodare i fili di ciò che mi appariva più denso di signifi-
cati. Non ho fatto sconti né concessioni alla fantasia creativa, ho parlato
solo di quello che è stato, lungo stagioni diverse della storia italiana. Ho
attraversato il fascismo, la Resistenza e la Repubblica. Ho aderito al socia-
lismo fin da ragazzo, ho dedicato molto tempo allo studio, e in particola-
re, ai problemi del lavoro. Di questo, senza soffermarmi troppo su tedio-
si dettagli tecnici, ho cercato di dar conto». Con queste annotazioni Gino
Giugni presenta questo libro che nasce dalla volontà di ricostruire la sua
vicenda pubblica e privata. Sollecitato dalle domande di Andrea Ricciardi,
Giugni, in questo volume autobiografico, ripercorre le tappe salienti della
sua vita nel contesto della storia politica italiana dell’ultimo mezzo seco-
lo. «Nel raccontare il suo percorso, Giugni si confronta con problemi cen-
trali dello sviluppo socio-economico italiano e con l’evoluzione del qua-
dro politico-sindacale e istituzionale, affronta temi delicati che sono anco-
r’oggi di grande attualità, parla di personalità di primo piano che hanno in-
fluito, nel bene e nel male sul corso della storia repubblicana» (pp. 9-10).
La sua è una memoria intessuta di personaggi e di ambienti, come il Par-
tito socialista nelle cui file ha lungamente militato, e di episodi anche dram-
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matici, come l’attentato subito ad opera delle Brigate rosse. Come sotto-
linea Ricciardi «il volume non è solo un libro di memorie sotto forma di
dialogo ma si configura, contemporaneamente, come il prodotto di una
approfondita riflessione individuale e di una lunga ricerca compiuta con il
curatore, che si è concentrata su documenti inediti, contenuti soprattut-
to nel corposo archivio privato di Giugni, come il risultato di approfondi-
re passaggi centrali della storia italiana del Novecento e della storia del
PSI in particolare. Da questo quadro emerge il filo rosso di un riformismo
ricco di contenuti e improntato all’elaborazione di programmi concreti»
(p. 10). Il percorso delineato dal libro ci mostra un uomo che non ha avu-
to paura del riformismo (anche quando era tutt’altro che popolare sia fra
i comunisti che nel partito socialista) che non ne ha mai fatto un uso re-
torico, dimostrando - in fasi diverse della storia repubblicana - che al ri-
formismo corrispondevano misure tese ad allargare gli spazi di libertà nei
luoghi di lavoro e ad estendere i diritti civili, politici e sociali alla società
nel suo complesso. Giugni è ricordato come il “padre dello Statuto dei La-
voratori”, definizione che egli non amava. È vero però che lavorando al
fianco di Brodolini e altri, fu colui che, da giuslavorista esperto e innovati-
vo, da tecnico prestato alla politica, strutturò la legge approvata nel mag-
gio 1970 facendo si che, come anche Giuseppe Di Vittorio aveva sperato,
la Costituzione entrasse finalmente in fabbrica. Nella seconda parte del li-
bro vengono proposti sette discorsi parlamentari tenuti da Giugni, che si
connettono strettamente ad alcuni momenti cruciali dell’appassionata me-
moria raccontata in questo interessante libro. 

Marco Calvetto
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Con questo libro Giuliano Cazzola - deputato del Pdl, vicepresidente del-
la Commissione Lavoro della Camera, consigliere politico del ministro Bru-
netta e docente di Diritto della Previdenza Sociale nell’Università di Bolo-
gna - vuole mostrare l’attualità delle idee e dei progetti di Marco Biagi, giu-
slavorista e riformista in grado di intaccare davvero, rinnovandole e ren-
dendole più moderne, le vecchie regole del mondo della produzione.
L’autore, legato a Biagi da trentennali rapporti di amicizia e reciproca sti-
ma, intende riproporre il pensiero del giurista assassinato nel 2002 dalle
Brigate rosse, ripercorrendo il percorso umano del professore per eviden-
ziare la rilevanza delle elaborazioni che lo videro protagonista. Gran parte
delle soluzioni che oggi vengono individuate nel campo della modernizza-
zione del diritto del lavoro, della riforma della contrattazione, delle politi-
che del lavoro, trovano tuttora, secondo l’autore, riferimenti utili e sugge-
rimenti validi nelle opere di Biagi. La politica del lavoro del governo Berlu-
sconi è affidata a una rete di persone tra loro legate da un solido rappor-
to con il professore. Un rapporto che, dopo l’uccisione, si è trasformato in
un imperativo etico a proseguirne il lavoro.  Al centro di questo network
stanno i Ministri Renato Brunetta e Maurizio Sacconi entrambi amici di Bia-
gi. Poche altre azioni militari del terrorismo italiano (almeno tra quelle re-
centi) sono state in grado di provocare un danno così rilevante al “siste-
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ma”. In pochi mesi, dal secondo semestre del 2001 fino al giorno della sua
morte, Biagi era riuscito a conquistare un ruolo importante nella vita pub-
blica del Paese: editorialista di punta del Sole 24Ore, relatore in importan-
ti convegni, intellettuale apprezzato, forte del potere che deriva dall’auto-
revolezza. Il professore aveva ben chiara la funzione innovativa che avreb-
be avuto il Libro bianco sul mercato del lavoro in Italia. Non si può non nota-
re, scorrendo quelle pagine, l’ansia del dire e del fare di una persona, che
aveva sofferto per i limiti che la politica aveva imposto alla sua azione, a cui
viene finalmente consegnata la possibilità di agire. Il suo lascito non ha sol-
tanto un grande valore morale. Va messa in evidenza l’attualità del suo pen-
siero, la sua capacità di guardare lontano per realizzare una riforma del
mercato del lavoro in grado di attribuire più diritti e tutele a tutti i lavora-
tori, come indicato dallo stesso Biagi.  

Fabio Cucculelli
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Negli ultimi dieci-quindici anni la disoccupazione è calata, ma gli italiani so-
no insoddisfatti e preoccupati per il presente e sopratutto per il futuro.
Non c’è stata una crescita economica, non si è investito in ricerca e inno-
vazione, e i salari italiani sono più bassi della media europea. Le forme di
flessibilità del lavoro hanno sì creato lavoro, ma hanno finito per instaura-
re un sistema “duale”: precariato e posto fisso restano mondi paralleli, non
comunicanti e risulta sempre più difficile passare dal primo al secondo.
Non si sono colmati gli svantaggi dei veri soggetti deboli del nuovo mer-
cato del lavoro: i giovani e le donne soprattutto se provenienti dalle re-
gioni meridionali.  Anzi, in molti casi la loro penalizzazione rispetto ai ma-
schi adulti col posto fisso è addirittura aumentata. In particolare, è sem-
pre più difficile per le donne conciliare lavoro e responsabilità familiare in
un contesto demografico caratterizzato da un crescente aumento della
popolazione più anziana. Boeri e Garibaldi si dedicano nel corso del lavo-
ro a demolire i provvedimenti proposti in questo campo dai vari governi
degli ultimi anni: il tanto dibattuto quoziente familiare, la detassazione de-
gli straordinari, le proposte di federalismo fiscale, gli innumerevoli quanto
inutili interventi per il Sud, i lavori socialmente utili, il Libro verde del Mi-
nistro Sacconi, la riforma del collocamento. Gli autori presentano succes-
sivamente le loro contro-proposte, articolate in tre punti. La prima è re-
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lativa alla necessità di riformare il nostro mercato del lavoro attraverso
l’istituzione di una forma di contratto unico per tutti i lavoratori, a tem-
po indeterminato, che sia flessibile all’inizio, ma che sia in grado di costrui-
re un percorso fatto di tutele gradualmente crescenti, che non scoraggi il
datore di lavoro dal procedere con le assunzioni, ma che al contempo non
condanni chi inizia a lavorare a una situazione di forte instabilità nell’im-
piego, in cui non è possibile fare progetti di alcun tipo (p. 6). La seconda
proposta riguarda la riforma dei salari e si fonda sull’istituzione di una con-
trattazione su due livelli (nazionale e settoriale) capace di ancorare gli au-
menti alla produttività e a parametri europei dell’inflazione. Secondo i due
autori «il costo dell’instabilità è più basso quando è accompagnato da sa-
lari che premino il rendimento e non solo l’anzianità aziendale. Il preca-
riato non è fatto solo di alto rischio di licenziamento. È fatto anche, e so-
prattutto, di salari bassi che non permettono di costruire delle fonti di
reddito alternative, delle protezioni contro il rischio di perdere il lavoro»
(p. 7). Si mette in evidenza inoltre la necessità di una riforma dei sistemi
di rappresentanza sindacale attraverso l’introduzione di una vera compe-
tizione maggioritaria tra le varie sigle nei luoghi di lavoro. In riferimento a
questa seconda proposta si sottolinea la necessità di istituire per legge un
salario minimo intercategoriale. La terza strategia di riforma è relativa agli
ammortizzatori. Boeri e Garibaldi propongono di sostituire l’attuale sis-
tema della cassa integrazione e di sussidio alla disoccupazione, assoluta-
mente insufficiente, con un sistema unico e più generoso di tutela della di-
soccupazione, come esiste in tutti i paesi occidentali, che sia esteso anche
ai precari. In Italia infatti solo un disoccupato su cinque (anziché quattro
su cinque come avviene altrove in Europa) riceve un sussidio di disoccu-
pazione. Gli autori sottolineano la necessità di istituire un reddito mini-
mo nazionale da applicare ad ogni prestazione di lavoro, incluso la presta-
zione di lavoro a progetto e di assoggettare «qualunque prestazione lavo-
rativa ad un aliquota previdenziale pari al 33%» (p. 131). Le argomentazio-
ni avanzate nel libro risultano convincenti e mostrano, dati alla mano, co-
me «una seria riforma degli ammortizzatori sociali costerebbe poco più
dell’1% della spesa corrente che lo Stato sborsa ogni anno» (p. 126). 

Andrea Casavecchia
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La crisi economica e finanziaria in atto ha reso necessari diversi interven-
ti in modo da governare e contenere gli effetti sociali e occupazionali che
da essa sono scaturiti. L’obiettivo della tutela della capacità produttiva del-
le imprese ha condotto il Legislatore a potenziare ed estendere gli ambiti
di applicazione degli ammortizzatori sociali esistenti, ma anche a introdur-
re nuove misure di tutela del reddito (cfr. nota introduttiva). Secondo Mi-
chele Tiraboschi - Ordinario di dritto del lavoro, Direttore del Centro Stu-
di internazionali e Comparati “Marco Biagi” dell’Università degli studi di
Modena e Reggio Emilia, Presidente di ADAPT, nonché consulente del Mi-
nistro del Lavoro - il pacchetto anticrisi, perfezionato con diversi provve-
dimenti legislativi, ha contribuito ad aggiungere nuovi tasselli in un quadro
ancora disorganico e frammentato facendo intravedere una visone d’insieme
che potrebbe ispirare un percorso di riforma e riordino delle misure di tu-
tela del reddito dei lavoratori; una strada in parte già delineata dal Libro
Bianco del governo sul futuro del modello sociale europeo (cfr. nota introdutti-
va). Questa guida pratica ai nuovi ammortizzatori sociali si propone come
utile strumento di lavoro per gli operatori e le imprese per una lettura e
comprensione della normativa e della prassi amministrativa vigente. In par-
ticolare l’obiettivo è quello di chiarire le procedure relative alle diverse ti-
pologie di ammortizzatori sociali, sia in caso di sospensione dell’attività pro-
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duttiva sia in caso di licenziamento, da quelli a regime (CIG, CIGS, mobili-
tà, indennità di disoccupazione), a quelli in deroga (CIG, CIGS e mobilità in
deroga), fino agli ammortizzatori di recente introduzione e al cosiddetto
canale bilaterale, senza dimenticare di approfondire il nuovo campo di ap-
plicazione soggettivo, aperto a tutte le tipologie di lavoro subordinato, gli
adempimenti e le relative sanzioni, i nuovi strumenti di condizionalità dei
benefici (la cosiddetta DID - dichiarazione di immediata disponibilità - ex
art. 19, D.L. 10 febbraio 2009, n. 5) nonché gli incentivi per l’assunzione di
beneficiari di prestazioni sociali.

Fabio Cucculelli

recensioni

_



235

Gli adolescenti sono al centro dell’attenzione pubblica. Di genitori, inse-
gnanti ed educatori, che ogni giorno vivono loro accanto. Ma anche di un’opi-
nione pubblica la cui (falsa) coscienza si sente eccitata da episodi eclatanti
o da non rassicuranti statistiche.
Queste periodiche campagne mediatiche, dovute più a ricercare ascolti o
vendite che non all’intento di analizzare e approfondire, lasciano strascichi
pesanti sul morale di chi, quotidianamente, vive l’adolescenza e le sue crisi.
Il maggior merito del volume di Verdi Vighetti e Bertucci è quello di forni-
re a formatori, insegnanti ed educatori uno sguardo critico su alcuni stru-
menti di lavoro con gli adolescenti: uno sguardo illuminato, appunto, dalla
considerazione della situazione psicologica, sociale, esistenziale in cui ver-
sano gli adolescenti d’oggi. 
Le soluzioni suggerite riguardano la strumentazione metodologica da at-
tuare in contesti di prima formazione, nella scuola o nella formazione pro-
fessionale. Vengono presentati i documenti che nelle sedi più autorevoli
(UNESCO, Unione Europea, OCSE, ecc.) suggeriscono modalità nuove sia
per formulare le politiche formative sia per realizzare l’attività quotidiana
di istruzione e formazione. Viene chiarito, con accenti chiari e per diversi
aspetti nuovi, l’approccio della progettazione per competenze. Vengono pre-
sentati utili strumenti per passare all’azione. 
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Il volume è uno strumento prezioso per l’insegnante o il formatore che la-
vora con adolescenti. Vediamo perché.
L’esame dei documenti Europei - che sono ormai divenuti il principale pun-
to di riferimento delle politiche e delle pratiche formative dei Paesi che
aderiscono all’Unione - viene svolto in modo da chiarire al lettore le im-
plicazioni didattiche di quanto vi è contenuto. È particolarmente rilevante
- anche in virtù dell’approccio critico di cui si diceva sopra, basato sulla con-
siderazione attenta della condizione psico-sociale ed esistenziale dell’ado-
lescente d’oggi - la presentazione delle competenze chiave della cittadinan-
za attiva. Essa è posta nel quadro di una riflessione sul concetto di compe-
tenza che facilita la comprensione del valore di quell’importante proposta
della Commissione Europea, la sua giusta interpretazione e il suo corretto
riuso nelle aule di formazione.
Le proposte di strumentazione operativa per insegnanti e formatori offro-
no concreti suggerimenti per risolvere i problemi legati alla pianificazione
didattica. Si suggerisce un approccio (chiamato, come abbiamo visto, “pro-
gettazione per competenze”) che enfatizza l’adeguamento della proposta
didattica o formativa alle caratteristiche di ciascun allievo: è questo il sen-
so sotteso alla scelta terminologica (“progettazione”, “personalizzazione”). 
Altra caratteristica che rende assai utile la strumentazione operativa deri-
va dalla logica con la quale essa è stata elaborata: attraverso essa l’insegnante
aiuta l’allievo a costruire (e ricostruire) orizzonti di senso entro i quali col-
locare le nozioni e le abilità, integrandole pienamente nei quadri della pro-
pria esperienza vissuta. 
L’insegnante e il formatore, in altri termini, troveranno in questo libro, nel-
le riflessioni e nella strumentazione che contiene, il precipitato di un seco-
lo di riflessioni e di sperimentazioni di quella che, latu sensu, è stata chia-
mata pedagogia attiva. 

Alessandra Cametti
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